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◆Nella delegazione del governo anche
Dini e Minniti, in quella vaticana
il «ministro degli Esteri» Tauran

◆Un comunicato congiunto ribadisce
l’impegno di governo e Santa Sede
per una soluzione negoziale del conflitto

◆E oggi Wojtyla chiederà con un appello
a Milosevic di aprire corridoi umanitari
per favorire l’arrivo degli aiuti ai profughi

D’Alema in Vaticano: nulla di intentato per la pace
Incontro con Sodano. Il Papa: «Per il dialogo si riattivi subito il gruppo di contatto»

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO «Bisogna,
assolutamente, ricercare di ri-
stabilire il dialogo tra le parti in
causa, riattivando il Gruppo di
contatto di cui fa parte anche la
Russia, l’Onu,
l’Osce, l’Euro-
pa». Lo ha af-
fermato il Pa-
pa al Segreta-
rio di Stato,
card. Angelo
Sodano, ed al
suo ministro
degli esteri,
mons. Jean-
Louis Tauran,
che gli aveva-
no appena ri-
ferito del colloquio da loro avu-
to, ieri mattina, con il presiden-
tedelconsiglio,MassimoD’Ale-
ma, accompagnato dal minisi-
trodegliesteri,LambertoDini,e
dal sottosegretario, Marco Min-
niti.

Su questo colloquio, il porta-
voce vaticano, Navarro Valls,
ha dichiarato che «si è procedu-
to ad uno scambio di opinioni
sul conflitto in atto in Jugosla-
via, in particolare, sull’urgenza
degli aiutiumanitarie sulmodo

di ristabilire il dialogo tra le par-
ti». Suquestidueproblemiprio-
ritari c’èstata,quindi,unaunità
di intenti come sulla necessità
di non lasciare nulla di intenta-
toper fermare laguerraepulizia
etnica da parte dei serbi per ri-
portare tutti al tavolo del nego-
ziato.

In realtà, il presidente del
Consiglio, D’Alema, che, nei
giorni scorsi, si era tenuto in
contattoconlaSegreteriadiSta-
to seguendo con interesse la
«missionespeciale»dell’inviato
del Papa a Belgrado, ha voluto
ascoltare direttamente dal Se-
gretario di Stato, card. Angelo
Sodano e da mons. Tauran, che
avevaavuto lapossibilitàdipar-
lare con Milosevic ed il suo mi-
nistro degli esteri come con il
Patriarca serbo ortodosso, Pa-
vle, le loro impressioniper capi-
re quali margini reali ci siano
per sperare in una trattativa.
D’Alema ha voluto, inoltre, co-
noscere su quali altre iniziative
punta ora la S. Sede, dato che il
presidenteClintonedilSegreta-
rio generale della Nato non
hanno visto nulla di nuovo da
parte del governo di Belgrado
che lipotesse indurreadordina-
relasospensionedeibombarda-
menti, per perseguire alternati-

ve che, al momento, non vedo-
noall’orizzonte.

E proprio per chiarire questo
puntocentrale, ilpresidentedel
Consiglio, Massimo D’Alema,
che aveva seguito «con parteci-
pazione la missione a Belgrado
dimons.Tauran»e«latragicasi-
tuazione umanitaria nel Koso-
vo», come ha confermato ieri
un comunicato di Palazzo Chi-
gi, si è proposto di approfondi-
re, con il suo richiesto incontro
inVaticanoierimattinaeallavi-
gilia di partire per l’Albania,
questo aspetto delicato della
questione.Edèinteressante,co-
me sottolinea il comunicato di
Palazzo Chigi, non diverso da
quellovaticano,cheilpresiden-
te del consiglio D’Alema ed il
cardinale Sodano «hanno con-
venuto sull’esigenza di non la-
sciare nulla di intentato per te-
nereapertalaprospettivadiuna
soluzione diplomatica e nego-
zialedelconflitto».

Il significativo fatto nuovo di
questa vicenda drammatica è
che l’Italia e la S. Sede, sia pure
coniruolieglistrumentidiversi
dovutiallerispettivecollocazio-
ni mondiali, sono sostanzial-
mente concordi nel perseguire
la via del negoziato per ristabili-
re la pace. Lo provano l’incon-

tro a pranzo, lunedì scorso, del
nostro presidente della Repub-
blica,OscarLuigiScalfaro,conil
Papa, ed il colloquio di ieri in
Vaticano del presidente D’Ale-
ma, insieme al ministro degli
esteri Dini ed al sottosegretario
Minniti, con il Segretario di Sta-

to, Sodano, e
mons. Tau-
ran. Un fatto
che dovrebbe
pesarenella ri-
flessione delle
forzepolitiche
italiane ed an-
che sul piano
europeo ed in-
ternaziona-
le.C’è, perciò,
molta attesa
per il messag-

gio pasquale«Urbi et Orbi» che,
questa mattina in mondovisio-
ne, Giovanni Paolo II rivolgerà
dalla Basilica di S. Pietro ai capi
di Stato e di governo dell’Euro-
paedelmondoe,quindi,anche
aClinton.Inparticolarechiede-
rà a Milosevic di aprire un «cor-
ridoio umanitario» per gli aiuti
alle popolazioni del Kosovo,
ammassate alle frontiere, ed a
quelle serbe,montenegrine sot-
toposte ai bombardamenti.
«Speriamo contro ogni speran-

za» era la frase che ricorreva ieri
inVaticano.

IlPapa,cheribadiràoggidies-
sere contro ogni forma di vio-
lenzaediguerra, intenderichia-
mare l’Europa e tutti gli altri
Paesi alle loro responsabilità, ri-
cordando loro che al termine ci
un secolo tormentato da due
guerre mondiali, da totalitari-
smi tremendi, dall’Olocausto,
nonlosipuòconcludereconun
altro genocidio, quale è quello
in atto nel Kosovo, e con una
guerra che, se non sarà frenata
in tempo, potrà lasciare sul XXI
secolochestaperaprirsiun’om-
bra foriera di altri conflitti e lut-

ti.È sconvolgenteladescrizione
dei profughi incontrati nel rap-
porto consegnato ieri sera al Pa-
pa dal presidente del Pontificio
«Cor Unum», mons. Paul Josef
Cordes, recatosi il 30 marzo in
Albania e fino al confine con il
Kosovo.

Il presidente Scalfaro ha an-
nunciato che sarà presente, sta-
mane in piazza S. Pietro per
ascoltare il messaggio del Papa,
comevisarannogliambasciato-
ri di oltre 160 Paesi accreditati
presso la S. Sede ed altre perso-
nalità, oltrea migliaia di fedeli e
rappresentanti dell’associazio-
nismo cattolico dell’Italia e di

altre aree geografiche per invo-
care la pace. E già nella «Veglia»
per l’accensione del cero pa-
squale presieduta ieri sera nella
Basilica Vaticana, Papa Wojty-
la, sebbene affaticato e rattrista-
to per non essere stato, finora,
ascoltato da Milosevic come da
Clinton e dalla Nato, ha confi-
dato nella «Resurrezione di Cri-
sto» perché laPasqua segni la ri-
nascita dei popoli colpiti dalla
violenza e dalla guerra. Tutti
hanno visto un Papa sofferente
ma determinato a combattere,
anche da solo, la battaglia per la
pace contro la guerra disumana
echiviolaidirittiumani.

■ ATTESA PER
URBI ET ORBI
Dopo le parole
contro la guerra
nella Via Crucis
nuovo appello
nella messa
pasquale

■ NAVARRO
VALLS
«D’accordo
sull’urgenza
di auti
umanitari e
della necessità
del dialogo»

«Orgogliosi di portare aiuto»
Il premier va in Albania tra profughi e volontari
DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

DA BORDO DELLA SAN GIUSTO
«Dovremmo essere orgogliosi

del ruolo svolto dall’Italia sul
fronte umanitario per aiuta-
re i profughi del Kosovo; cre-
do che anche gli altri paesi si
stiano impegnando, stimole-
remo tutti perché tutti fac-
ciano il loro dovere». Si è
conclusa sul molo di Bari, al-
l’imbarco della nave «San
Giusto» pronta a salpare per
l’Albania con il suo carico di
aiuti per i profughi un’altra
giornata interamente dedica-
ta dal presidente del Consi-
glio alla ricerca di una solu-
zione diplomatica della crisi
nei Balcani. «Questo viaggio
- ha detto D’Alema - è una
testimonianza giusta, in
unagiornata come la Pasqua,
una testimonianza che riten-
go di compiere a nome del
popolo italiano e non a tito-
lo personale. A noi è stato af-
fidato un compito di coordi-

namento di questa iniziativa
umanitaria e dovremmo es-
serne orgogliosi di questo».
Qualcuno fra i giornalisti
presenti sul molo chiede:
con quale spirito affronta
questo viaggio? «È il senso di
solidarietà - risponde D’Ale-
ma -, il voler cogliere l’op-
portunità di essere al fianco
di quegli italiani che sono ar-
rivati prima di me: italiani
che rispetto e che considero
tra i migliori». Ma l’Italia ce
la farà a sostenere il suo
compito? «L’Italia continue-
rà; siamo un paese ricco».

Via dunque alla missione
in uno specchio di mondo
così vicino alla civiltà, ma
che a guardarlo anche solo
da lontano ora ti trasmette
l’impressione che l’anno che
verrà sia il 1000 e non il su-
pertecnologico 2000.

Il presidente del Consiglio
si era fermato poco prima al-
la base Nato di Gioia del Col-
le da cui partono gli aerei
verso Belgrado. Di lì è anda-

to a Bari per imbarcarsi e tra-
scorrere la Pasqua tra i profu-
ghi. Ad attenderlosul molo i
volontari e i marinai che
stanno rendendo possibile
un’operazione umanitaria,
giusta e al tempo stesso di-
sperata. L’Arcobaleno è an-

cora di là da
venire. Ora
bisogna por-
tare i primi
aiuti, quelli
per una so-
pravvivenza
al limite del-
la dignità.
Ma che con-
sente di spe-
rare in un fu-
turo.

La giorna-
ta appena trascorsa da Massi-
mo D’Alema e dai suoi più
stretti collaboratori può esse-
re considerata la sintesi della
regia diplomatica che il go-
verno sta portando avanti da
giorni, nel tentativo di non
far cadere la possibilità che

la diplomazia e le ragioni
della politica abbiano la me-
glio sull’arroganza e sulla
violenza. La mattinata in Va-
ticano a colloquio con mon-
signor Sodano per un incon-
tro organizzato dal sottose-
gretario Marco Minniti, solo
poche ore prima, durante
una conversazione telefoni-
ca con i diplomatici della
Santa Sede per riferire della
posizione che il governo ita-
liano insiste nel mantenere a
proposito del conflitto. Di-
sponibilità massima al dialo-
go «come quella mostrata
dal governo russo per una
soluzione della crisi nel Ko-
sovo nell’ambito del G8»,
aveva chiarito l’altra sera
D’Alema ribadendo che
«dobbiamo essere consape-
voli che nessuna via di dialo-
go può restare inesplorata
per fermare quella tragedia.
Milosevic deve sapere che
non avrà respiro fino a quan-
do continuerà a colpire po-
polazioni inermi». Dalla San-

ta Sede gli hanno fatto sape-
re: «Parliamone da vicino». Il
presidente, poco prima di
partire per l’Albania, è torna-
to dopo neanche tre mesi in
Vaticano a ribadire la sua
strategia del dialogo. Che
non va ridotta a una mera
questione di politica interna,
poiché già dall’altra sera se-
gnali positivi arrivavano dai
cossuttiani in attesa, solo, di
iniziative concrete per la pa-
ce. Che ci sono state ed han-
no avuto le attese conse-
guenze.

L’instancabile mediatore
D’Alema anche oggi, dopo la
visita al campo profughi di
Kukes incontrerà a Tirana un

interlocutore di peso come il
ministro dell’Interno tedesco
oltre agli ospiti albanesi, il
primo ministro Majko e il
presidente della Repubblica,
Meidani. Il filo diretto con
Tony Blair è costante, così
come quello con Lionel Jo-
spin e José Maria Aznar. Bill
Clinton segue costantemen-
te la situazione. Il G8 in
qualche modo è andato in
porto. Posizioni distanti tra
gli alleati, col dibattito, si
stanno avvicinando. Nella
speranza che si avvicini an-
che la fine della tragedia di
un popolo davanti alla quale
il mondo sembra ancora im-
potente.

Una donna albanese cerca di convincere un poliziotto macedone a farla entrare nel villaggio di Blace Licovski/Epa

■ SULLA
SAN GIUSTO
«Porto
solidarietà
ai profughi
e ad italiani
che ritengo
tra i migliori»

Giudizi positivi
per il dialogo
con il Vaticano
ROMA L’incontro di ieri tra il
CardinalSodanoeMassimoD’A-
lemahasuscitatoreazionipositi-
vedapartedelleforzepiùcritiche
nellamaggioranza.Secondoil
portavocedeiVerdi,LuigiManco-
ni,è«estremamentepositivo,
perchéconfermachetramillein-
sidie,eancorpiùnumeroseero-
busteresistenze,unalineadel
negoziato,un’ipotesipoliticadi-
plomatica,cercafaticosamente
eostinatamentedifarsispazio».
Il lavorodellaSantaSedeel’atti-
vitàdelgovernoitaliano,secondo
Manconi,è la«solalineachepos-
satenereapertounospiraglioper
latrattativa».
IlsegretariodelPrc,FaustoBerti-
nottidefinisce«singolare»,an-
chesepositivo,l’incontrofrail
premiereilcardinalSodano:«È
statounincontrotraduegoverni
diversi,unodellapaceel’altro,
quelloitaliano,dellaguerra.Sen-
z’altroèsingolare,ancheseogni
interlocuzioneepassoinavanti
sullastradadellatrattativanon
possonocheesserevalutatiposi-
tivamente».
Giudiziopositivoanchedalsegre-
tariodell’Udr,ClementeMastel-
la,perchéquesticolloqui«pun-
tanoadutilizzareogniminimo
cennoedogniminimospiraglio
chepossaportareadunasoluzio-
neinvistadiunapaceedellasi-
curezzaneiBalcani».Ilsegreta-
riodell’Udrsièauguratochegli
sforzidelgovernoportinoanche
adallentareunatensionenella
coalizione,pericolosaperilgo-
vernoeperil«prestigiodell’Ita-
lia».Mastella, inoltre,hachiesto
alverticidelPpelaconvocazione
diunariunioneurgentepertrova-
resoluzioniallacrisi jugoslava.

Scalfaro con Wojtyla prega per il Kosovo
Oggi a San Pietro: «Non lo avevo mai fatto in sette anni, ma ora sì...»

ROMA Non l’ha mai fatto in
sette anni di mandato presi-
denziale nonostante la sua fe-
de cattolica, ma questa volta
Oscar Luigi Scalfaro partecipa
alla messa di Pasqua celebrata
dal Papa a San Pietro, per pre-
gare insieme a lui per la pace
nel Kosovo. È una celebrazio-
ne particolarmente solenne
quella di oggi, nella quale è
probabile che il pontefice ri-
volga un appello a Milosevic
perché si apra il «corridoio
umanitario» per aiutare i pro-
fughi e forse anche una pre-
ghiera alla Nato perché cessi-
no i bombardamenti. E al ter-
mine della messa il Presidente
della Repubblica incontrerà
Giovanni Paolo II.

Perché la speranza che uno
spiraglio per le trattative sia
ancora aperto lo conserva, il
Capo dello Stato: «In queste
ore mi attacco a ogni possibi-

lità, a ogni virgola di speran-
za. Perché non bisogna mai
pensare che tutto è perduto,
bisogna fare il possibile e
l’impossibile», ha detto giove-
dì in un’intervista al «Corrie-
re della Sera». Gli spiragli
aperti, nonostante tutto, so-
no ancora quelli lasciati dalla
missione del premier russo
Primakov e da quella del mi-
nistro degli esteri vaticano,
monsignor Jean Louis Tau-
ran. E se il presidente si ram-
marica perché «purtroppo»,
dopo il tentativo della Chiesa
«non c’è stato il prodigio che
tutti potevamo sognare», la
ricerca di un dialogo non si
ferma: «La diplomazia della
Santa Sede non considera
chiusa la partita. Non anco-
ra», assicura Scalfaro dopo
aver avuto un colloquio tele-
fonico giovedì con monsi-
gnor Tauran.

Dal Quirinale, in questi
giorni, sono stati mandati più
volte appelli per la pace, no-
nostante resti ferma la fedeltà
alla Nato, «guai a mancare ai
patti. O anche solo a creare
sospetto che alle intese e agli
accordi sottoscritti si possa
venir meno», ripete ancora
una volta il Presidente, per-

ché «succedono cose troppo
feroci nei Balcani: si è passati
da antiche contrapposizioni e
lotte interetniche a un pro-
getto criminale di sterminio e
annientamento. Impossibile
restare a guardare».

Ma la preoccupazione di
Scalfaro è molta, e lo scarso
successo dell’attacco Nato la

rinforza: «Oggi, dopo centi-
naia di raid e bombardamen-
ti, è altro quello che man-
ca...», ha detto al «Corriere».
Quello che manca sarebbe «la
forza e la coesione politica»
dell’Europa, nella quale
«ognuno possa avere parte at-
tiva e intelligente», nei con-
fronti degli Stati Uniti, «unica
superpotenza» alla quale
un’Europa «impotente» lascia
in mano «il monopolio di ve-
gliare sul mondo e di decidere
per tutti».

Un disagio evidente, quin-
di, quello del Presidente, an-
che nei confronti di alcuni
paesi alleati: «Certe durezze
che non ammettono dubbi,
come quelle della Germania
di Schöder e della Francia di
Jospin, mi sembrano un ri-
schio che non porta da nessu-
na parte», commenta. Così
come il tempestivo assenso di

Tony Blair alle direttive Usa, i
«falchi più falchi» inglesi che
«riescono a essere d’accordo
con Washington prima anco-
ra che Washington esprima la
propria opinione».

Ma è un’impresa ardua, per
il Capo dello Stato come per il
governo, barcamenarsi fra il
rispetto dei patti Atlantici e il
percorrere la via diplomatica:
«Lo so che dico qualcosa di
difficile, anzi difficilissimo.
Tuttavia vediamo a ogni ora
gli effetti di ciò che succede e
che va fermato: massacri e
migliaia di profughi in fuga,
bombardamento e escalation
militare». Da non dimentica-
re, secondo Scalfaro, è «la fit-
ta rete di rapporti secolari»
che il nostro paese ha con i
dirimpettai dell’Adriatico:
«C’è gente che guarda all’Ita-
lia con speranza. E non sono
soltanto i kosovari».

“Al termine
della messa
di Pasqua

il Presidente
incontrerà
il Pontefice

”


